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Dekameron 2020 Magyarország

on l’invito, o meglio l’ordine, di rimanere a 
casa, il 12 marzo una gran parte degli unghe-
resi ha cominciato una vita mai provata 
prima. Non era facile capire che cosa può si-
gnificare un’epidemia che stava diffondendo 
nel mondo, quindi studiosi o no ricorrevano 
alla memoria di quelle del passato. Per un ita-
lianista subito viene in mente il romanzo di 
Manzoni, I promessi sposi in cui viene de-
scritta la terribile peste scatenatasi nel 1630 a 
Milano. Ma il vero punto di riferimento per 
chi studia la cultura italiana o la letteratura 
mondiale in generale, è il Decameron di Boc-
caccio del 1349–1451, che raccoglie novelle 
raccontate da dieci persone durante la peste 
propagatasi a Firenze nel 1348. L’autore di-
venta portavoce dei suoi personaggi inventati 
che, per fuggire dal morbo e per passare il 
tempo con diletto, sfuggono dalla città riti-
randosi in una villa in campagna dove dedi-
carsi a un passatempo piacevole. Questi gio-
vani si organizzano per strutturare bene le 
giornate di cui il clou è la riunione del pome-
riggio quando ognuno racconta una novella 
attenendosi al tema predefinito dal re o dalla 
regina del giorno. I protagonisti portano nomi 

fittizi, i temi delle storielle sono fantasiose, 
tutte molto divertenti, espongono atteggia-
menti vari, vizi e virtù, questioni morali del-
l’epoca di Boccaccio. 

Con la pandemia del 2020 l’italianista 
Tímea Farkis, docente presso il Dipartimento 
di Italiano dell’Università di Pécs, ha postato 
un invito su Facebook per aggregarsi a un 
gruppo di 10 persone con la proposta di com-
porre una novella, un blog, un qualsiasi scrit -
to per 10 giorni consecutivi su temi fissati per 
ogni giorno da uno dei partecipanti dell’«av-
ventura». Il gruppo si è formato presto, i 
mem bri sono 7 donne e 3 uomini, persone 
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vere, alcuni letterati, altri di altre professioni, 
alcuni italianisti, altri no, alcuni di stretta co-
noscenza con l’ideatrice, altri meno, alcuni 
molto giovani, altri di media età. Il luogo della 
narrazione non era una villa in campagna, il 
gruppo si incontrava nel cyberspazio, ognuno 
scriveva nella solitudine del lockdown e man-
dava la sua storia via e-mail a Tímea, che sal-
vava e raccoglieva pian piano i testi nel 
volume dal titolo Dekameron 2020 Magyar -
ország. Inizialmente il frutto di questo lavoro 
era stato reso disponibile online, in seguito è 
stata preparata anche la versione stampata. Il 
volume non è stato messo in commercio ed è 
stato riservato, almeno per il momento, ad 
amici, familiari, conoscenti e colleghi. La rac-
colta è arricchita di belle illustrazioni astratte 
ad opera di Zoltán Németh, la revisione è di 
Attila Hegedűs, mentre la stampa è dovuta a 
István Sass.  

Similmente al format del Decameron di 
Boccaccio, le giornate dal 17 marzo al 4 aprile 
sono abbracciate da una pre- e una postfa-
zione di Tímea Farkis che, nella prima lancia 
l’idea e descrive la formazione del gruppo, il 
sistema come realizzare l’impresa, le motiva-
zioni, lo scopo di quest’iniziativa, nell’ultima, 
invece, somma l’esperienza ringraziando gli 
autori per la partecipazione attiva. Da questa 
chiusura si evince quanto questa scommessa 
è stata di aiuto per dimenticare il mondo 
esterno, il morbo che giorno per giorno semi-
nava morti e che rendeva tutti pieni di ansia 
per il pericolo e per questa situazione ano-
mala. 

Il modello, come è già stato detto, era il De-
cameron, ma il volume di questi autori mostra 
analogia solo in alcuni punti con il capolavoro 
di Boccaccio. Un confronto accurato rivela le 
differenze che non dipendono solo dalla di-
versa epoca della nascita delle novelle. Boc-
caccio con la sua raccolta di novelle ha com-
posto un’opera letteraria che si inserisce nella 
produzione letteraria del suo tempo, il novel-
liere si rivolge alle donne, consumatrici di 
opere di questo genere. Egli tratta temi pre-
senti nella società di Firenze del Trecento ba-
sandosi anche sulle tradizioni letterarie co-

nosciute nel suo tempo. Infatti, gli argomenti 
principali sono Amore (amore felice e amore 
infelice), Natura, Fortuna, Furbizia, Follia, 
Onore, Intelligenza, Arguzia, Diletto, Beffa, 
Tradimento e ancora altre caratteristiche 
degli uomini che Boccaccio riteneva adatte 
ad esporre al fine di offrire divertimento ma 
anche di suggerire ottimismo che la vita si ri-
prende dopo ogni tragedia.   

Quando mi è arrivato l’invito a partecipare 
in questa iniziativa, ho chiesto qualche giorno 
per pensarci. In realtà avevo paura di dischiu -
dermi, di svelare quali sono gli argomenti che 
ultimamente e soprattutto in questo periodo 
della pandemia m’interessano. Intanto si è 
formato il gruppo, io sarei stata di troppo. Ma 
è meglio così. Porto tutto il mio riconosci-
mento agli autori per il loro coraggio. Non so-
no scrittori anche se il lavoro di tutti richiede 
pratica nella scrittura. Invece, qui non si trat-
tava di scrivere un saggio, ma di denudare 
qualcosa della propria personalità, di esporre 
il proprio carattere, di aprirsi davanti a per-
sone sconosciute. Vista la grande varietà dei 
temi e anche le loro trattazioni nelle novelle, 
il lettore si forma un’idea sui membri del 
gruppo anche se non tutti li conosce perso-
nalmente. Negli scritti degli italianisti (Tímea 
Farkis, Nóra Palkovics-Szabó, Petra Hamerli, 
Nóra Sediánszky, Martinovic-Benkő Lívia) 
spesso prevale l’attaccamento all’Italia, loro 
raccontano esperienze vissute in Italia, negli 
altri troviamo temi legati ad altri momenti, 
non meno importanti che conservano nella 
memoria o con cui hanno familiarità o in cui 
danno ali alla fantasia. Ogni giorno è trattato 
un determinato tema ma col criterio di  non 
parlare né della pandemia né di politica. La 
politica la si poteva evitare ma l’effetto della 
pandemia era talmente penetrato nella vita e 
nella mente che qualche volta appare negli 
scritti anche se non direttamente. Non c’era 
nessun’altra richiestra né riguardo il genere 
né la lunghezza dello scritto, quindi ognuno 
si allacciava al tema come gli pareva e piaceva. 
Dai testi si rivela una grande ricchezza d’ani-
mo e di cultura degli autori. E anche il piacere 
di partecipare in questo gioco che hanno 
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preso sul serio e che sicuramente ha aiutato 
non solo ad evitare lo sfinimento che avrebbe 
potuto provocare questo completo isolamen-
to ma anche ad approfondire il rapporto con 
se stessi. Ed è simile l’effetto benefico anche 
sul lettore che si butta a leggere queste no -
velle.  

I temi proposti dagli autori del Dekameron 
2020 Magyarország a prima vista sono sor-
prendenti, interessanti, quasi neutrali:  

1. Incontro (Találkozás  – Dr. Szontagh Pál, 
március 17.)  

2. Attesa (Várakozás – Dr. Farkis Tímea, 
március 19.)  

3. Viaggio (Utazás – Dr. Hamerli Petra, már-
cius 21.)  

4. Mio cane ha mal di gola (Megfájdult a 
kutyám torka – Sass István, március 23.) 

5. Evoluzione dei nostri password (Belépési 
jelszavaink evolúciója – Palkovics-Szabó Nóra, 
március 25.)  

6. Acqua (Víz – Hegedűs Attila, március 27.)  
7. A casa in un’altra città (Otthon lenni egy 

másik városban – Sediánszky Nóra, március 
29.)  

8. Coraggio (Bátorság – Martinovic-Benkő 
Lívia, március 31.)  

9. Primavera (Tavasz – Dr. Orbán Jolán, 
április 2.)  

10. Vicinanza (Szomszédság – Kendeh-
Kirchknopf Lili, április 4.) 

Viviamo nel secondo decennio del terzo 
Millennio. I temi suggeriti per i singoli giorni 
sono differenti da quelli del Decameron di 
Boccaccio, e ciò non dovrebbe stupire. Si 
trat ta di soggetti curiosi, quasi parole chiave 
più o meno tipiche che ci caratterizzano: 
viaggio, attesa, password, coraggio. Apparen-
temente non si parla di amore, fiducia, natura 
ecc. e pure in tutti gli scritti gli autori si con-
fessano su questi temi eterni e costanti perché 
sono questi a definire la vita dell’uomo. So-
prattutto ai primi giorni si può notare qualche 
distanza nella narrazione, ma pian piano gli 
scritti diventano più personali, i racconti toc-
cano episodi più soggettivi. Si scioglie quella 

riserva con cui ultimamente ci atteggiamo 
con gli estranei e sempre di più si schiudono 
i membri per se stessi, per gli altri del gruppo 
e così anche per il lettore. Dalla relativa riser-
vatezza e neutralità dell’inizio si passa a una 
voce più sciolta, confidenziale che coinvolge 
anche chi se ne interessa e si apre ad acco-
gliere momenti così particolari.  

Per caratterizzare il tono e l’approccio degli 
autori in generale e anche singolarmente 
nella trattazione dei temi non si può usare un 
unico aggettivo. Tuttavia nel lettore si forma 
la convinzione che le novelle, soprattutto 
nella prima metà del decade, emettano una 
certa tristezza. E non sembra che essa sia do-
vuta a questa situazione. Gli episodi che gli 
autori descrivono non sono allegri, non c’è 
una battuta per chiudere con risata la storiella. 
Che vuol dire? Siamo seri e non di umore par-
ticolarmente buono. Tutti gli autori hanno la 
loro croce, le loro difficoltà nel lavoro, nella 
vita personale, è ovvio che ciò influisca anche 
sui loro modi di affrontare qualsiasi sfida, an-
che una gioiosa. Ma il tema del penultimo 
giorno, la Primavera, fa esplodere tutti, in 
ogni novella è fortemente presente il desiderio 
di un rinnovamento, l’attesa attiva di una no-
vità che rende migliore se stessi, il mondo. 
E qui si nota germogliare un po’ di ottimismo 
che, anche se spesso solo nascosto nel pro-
fondo dell’anima, è proprio di tutti gli autori.  

Tímea Farkis chiama «avventura» questa 
impresa. Certamente è stato un impegno sti-
molante per tutti i membri del gruppo, una 
possibilità di vivere la solitudine forzata schi-
fando le cose brutte e concentrandosi sui 
propri pensieri e di evocare momenti impor-
tanti della vita. Inoltre, con questa raccolta 
variopinta di cento brani gli artefici, intanto 
diventati amici, offrono agli interessati una 
lettura avvincente che invita a un raccogli-
mento, a un ripensamento dei nostri momenti 
vissuti o immaginati. Nello stesso tempo, il 
Dekameron 2020 Magyarország, permette al 
lettore di immergersi in un piacevole intrat-
tenimento.
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